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CITTA' DI TORINO 

DIREZIONE CENTRALE CORPO DI POLIZIA MUNICIPALE 
SERVIZIO SERVIZI INTEGRATI 

Ufficio Studi e Formazione 
 
 

CIRCOLARE N.  74  
Informativa.       

 
 
OGGETTO: Polizia giudiziaria e di sicurezza. 

Stalking. 
Decreto Legge 14 agosto 2013, n. 93 “Disposizioni urgenti in materia di sicurezza e per il 
contrasto della violenza di genere,  nonché  in  tema  di  protezione  civile  e  di 
commissariamento delle province”.  
Integrazione alle circolari del Corpo nn. 22/09, 47/09, 59/09 e 60/09. 

 
E’ stato pubblicato sulla G.U. n. 191 del 16 agosto 2013(1)  il decreto legge di cui all’oggetto, 

dettato dall’esigenza di interventi incisivi per prevenire e contrastare taluni fenomeni delinquenziali 
divenuti particolarmente acuti negli ultimi tempi e di affrontare una serie di problematiche riguardanti 
la pubblica sicurezza in una chiave di difesa dei soggetti più deboli ed esposti.  

Il provvedimento, si compone di 13 articoli suddivisi in quattro Capi; di seguito si espongono  le 
tematiche di interesse per l’attività degli appartenenti al Corpo, disciplinate nei seguenti capi 1 e 2..  

 
1.Prevenzione e contrasto della violenza di genere 

 
Sulla base delle indicazioni provenienti dalla Convenzione del Consiglio d’Europa, fatta ad Istanbul 
l’11 maggio 2011, concernente la lotta contro la violenza contro le donne e in ambito domestico di 
Istanbul, recentemente ratificata dal Parlamento, il decreto mira a rendere più incisivi gli strumenti 
della repressione penale dei fenomeni di maltrattamenti in famiglia, violenza sessuale e di atti 
persecutori (stalking[2]).  

Le pene sono inasprite quando:  
� il delitto di maltrattamenti in famiglia è perpetrato in presenza di minore degli anni diciotto; 
� il delitto di violenza sessuale è consumato ai danni di donne in stato di gravidanza;  
� il fatto è consumato ai danni del coniuge, anche divorziato o separato, o dal partner.  
 

Per il delitto di stalking:  
� è ampliato il raggio d’azione delle situazioni aggravanti che vengono estese anche ai fatti commessi 

dal coniuge pure in costanza del vincolo matrimoniale, nonché a quelli perpetrati da chiunque con 
strumenti informatici o telematici;  

� è prevista l’irrevocabilità della querela per il delitto di atti persecutori, che viene incluso  tra i 
delitti per i quali è previsto l’arresto obbligatorio.  

 
Per i maltrattamenti in famiglia:  

                                                 
(1) Entrata in vigore: 17 agosto 2013.  
(2) Art. 612 bis c.p. “Atti persecutori“. 
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� è assicurata una costante informazione alle parti offese in ordine allo svolgimento dei relativi 
procedimenti penali;  

� è estesa la possibilità di acquisire testimonianze con modalità protette quando la vittima  sia una 
persona minorenne o maggiorenne che versa in uno stato di particolare vulnerabilità; 

� è esteso l’arresto in flagranza ai delitti di maltrattamenti contro famigliari e conviventi; 
� in presenza di gravi indizi di colpevolezza di violenza sulle persone o minaccia grave e di serio 

pericolo di reiterazione di tali condotte con gravi rischi per le persone, il Pubblico Ministero, su 
informazione della polizia giudiziaria, può richiedere al Giudice di irrogare un provvedimento 
inibitorio urgente, vietando all’indiziato la presenza nella casa familiare e di avvicinarsi ai luoghi 
abitualmente frequentati dalla persona offesa.  
 
I reati di maltrattamenti ai danni di familiari o conviventi e di stalking sono inseriti tra i delitti per i 

quali la vittima è ammessa al gratuito patrocinio, anche in deroga ai limiti di reddito, al fine di dare 
compiuta attuazione alla Convenzione di Istanbul, recentemente ratificata, che impegna gli Stati 
firmatari a garantire alle vittime della violenza domestica il diritto all’assistenza legale gratuita.  

Sempre in attuazione della Convenzione di Istanbul, si prevede il rilascio di un permesso di 
soggiorno per motivi di protezione (Tutela vittime straniere di violenza domestica, concessione del 
permesso di soggiorno per motivi umanitari come già previsto dall’articolo 18 del TU per le vittime di 
tratta);  
 
      E’ stato inoltre  varato un nuovo piano straordinario di protezione delle vittime di violenza sessuale 
e di genere che prevede azioni di intervento multidisciplinari, a carattere trasversale, per prevenire il 
fenomeno, potenziare i centri antiviolenza e i servizi di assistenza, formare gli operatori;  
 

2. Norme in materia di sicurezza per lo sviluppo, tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica 
 
Tra le misure urgenti volte ad innalzare il livello di sicurezza, sono state varate le seguenti norme: 
� utilizzo ancora per tre anni dello strumento dell’arresto differito di violenti in occasione di 

manifestazioni sportive (prorogato sino al 30 giugno 2016).  
� contrasto alle rapine con l’ inasprimento della pena se commesse:  

⇒ 
⇒ 
⇒ 

a danno di persone ultrasessantacinquenni;  
in presenza di un minore;  
oltre che in abitazione, anche negli altri luoghi di cosiddetta “minorata difesa”(ad es: 
all’interno dell’abitacolo dell’automobile, in sella alla bicicletta).  

 

Pene più severe anche per quanto riguarda le manifestazioni delittuose come, il furto di 
componenti metalliche e di altri materiali pregiati (ad esempio in rame) sottratti ad impianti ed 
infrastrutture designati all’erogazione di energia elettrica e di altri servizi pubblici tra cui quello di 
trasporto e telecomunicazioni. Per tale specifica ipotesi di furto, viene introdotta la circostanza 
aggravante che prevede pene da tre a dieci anni di reclusione. Inasprite le pene anche per il delitto di 
ricettazione se il fatto si riferisce a denaro o cose provenienti da rapina aggravata o estorsione. Per i casi 
sopra descritti è previsto anche l’arresto obbligatorio in flagranza di reato. 

 

Inoltre è stato reso più efficace il contrasto al fenomeno del cosiddetto furto di identità 
digitale, attraverso il quale vengono commesse frodi informatiche. In questi casi viene previsto un 
innalzamento della pena edittale e la procedibilità d’ufficio per il delitto di frode informatica.  

 

Di seguito si riporta il testo coordinato delle modifiche legislative apportate al Codice Penale,  
al Codice di Procedura Penale ed al Decreto Legge 11/2009, convertito con modificazioni, dalla Legge 
23.04.2009, n. 38 (che ha introdotto il reato di stalking e rafforzato le misure di contrasto alla violenza 
sessuale),  modificate dagli articoli 1, 2 e 7 del Decreto Legge  n. 93/13 in materia di maltrattamenti, 
violenza sessuale ed atti persecutori.   

CODICE PENALE 
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           Testo previgente                                                                 Testo in vigore 
Art. 572 c.p. 

Maltrattamenti contro familiari e conviventi. Chiunque, 
fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta 
una persona della famiglia o comunque convivente, o 
una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata 
per ragioni di educazione, istruzione, cura, vigilanza o 
custodia, o per l'esercizio di una professione o di 
un'arte, è punito con la reclusione da due a sei anni [c.p. 
29, 31, 32] . 
La pena è aumentata se il fatto è commesso in danno di 
persona minore degli anni quattordici. 
Se dal fatto deriva una lesione personale grave [c.p. 
583], si applica la reclusione da quattro a nove anni; se 
ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette 
a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da 
dodici a ventiquattro anni.  

Art. 572 c.p. 
Maltrattamenti contro familiari e conviventi. Chiunque, 
fuori dei casi indicati nell'articolo precedente, maltratta 
una persona della famiglia o comunque convivente, o 
una persona sottoposta alla sua autorità o a lui affidata 
per ragioni di educazione, istruzione, cura, vigilanza o 
custodia, o per l'esercizio di una professione o di 
un'arte, è punito con la reclusione da due a sei anni [c.p. 
29, 31, 32] . 
La pena è aumentata se il fatto è commesso in danno o 
in presenza di minore degli anni 18. 
Se dal fatto deriva una lesione personale grave [c.p. 
583], si applica la reclusione da quattro a nove anni; se 
ne deriva una lesione gravissima, la reclusione da sette 
a quindici anni; se ne deriva la morte, la reclusione da 
dodici a ventiquattro anni. 

              
               Testo previgente                                                             Testo in vigore 

Art. 609-ter c.p.. 
Circostanze aggravanti. 

La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti 
di cui all'articolo 609-bis sono commessi: 
1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli 
anni quattordici; 
2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o 
stupefacenti o di altri strumenti o sostanze gravemente 
lesivi della salute della persona offesa; 
3) da persona travisata o che simuli la qualità di 
pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio;
4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della 
libertà personale; 
5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli 
anni sedici della quale il colpevole sia l'ascendente, il 
genitore anche adottivo, il tutore. 
5 bis) all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto 
d’istruzione o di formazione frequentato dalla persona 
offesa. 
La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se 
il fatto è commesso nei confronti di persona che non ha 
compiuto gli anni dieci. 
 

Art. 609-ter c.p.. 
Circostanze aggravanti. 

La pena è della reclusione da sei a dodici anni se i fatti 
di cui all'articolo 609-bis sono commessi: 
1) nei confronti di persona che non ha compiuto gli 
anni quattordici; 
2) con l'uso di armi o di sostanze alcoliche, narcotiche o 
stupefacenti o di altri strumenti o sostanze gravemente 
lesivi della salute della persona offesa; 
3) da persona travisata o che simuli la qualità di 
pubblico ufficiale o di incaricato di pubblico servizio;
4) su persona comunque sottoposta a limitazioni della 
libertà personale; 
5) nei confronti di persona che non ha compiuto gli 
anni sedici della quale il colpevole sia l'ascendente, il 
genitore anche adottivo, il tutore. 
5 bis) all’interno o nelle immediate vicinanze di istituto 
d’istruzione o di formazione frequentato dalla persona 
offesa. 
La pena è della reclusione da sette a quattordici anni se 
il fatto è commesso nei confronti di persona che non ha 
compiuto gli anni dieci. 
5 ter) nei confronti di donna in stato di gravidanza;
5 quater) nei confronti di persona della quale il 
colpevole sia il coniuge, anche separato o divorziato, 
ovvero colui che alla stessa persona è o è stato legato 
da relazione affettiva, anche senza convivenza. 

                  
                          Testo previgente                                                             Testo in vigore  

Art. 612-bis c.p..  
Atti persecutori. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito 
con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, 
con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in 
modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia 
o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per 
l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o di 
persona al medesimo legata da relazione affettiva 

Art. 612-bis c.p..  
Atti persecutori. 

Salvo che il fatto costituisca più grave reato, è punito 
con la reclusione da sei mesi a quattro anni chiunque, 
con condotte reiterate, minaccia o molesta taluno in 
modo da cagionare un perdurante e grave stato di ansia 
o di paura ovvero da ingenerare un fondato timore per 
l'incolumità propria o di un prossimo congiunto o di 
persona al medesimo legata da relazione affettiva 
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ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie 
abitudini di vita. 
La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge 
legalmente separato o divorziato o da persona che sia 
stata legata da relazione affettiva alla persona offesa. 
La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è 
commesso a danno di un minore, di una donna in stato 
di gravidanza o di una persona con disabilità di cui 
all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
ovvero con armi o da persona travisata. 
Il delitto è punito a querela della persona offesa. Il 
termine per la proposizione della querela è di sei mesi. 
Si procede tuttavia d'ufficio se il fatto è commesso nei 
confronti di un minore o di una persona con disabilità 
di cui all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per 
il quale si deve procedere d'ufficio. 
 

ovvero da costringere lo stesso ad alterare le proprie 
abitudini di vita. 
La pena è aumentata se il fatto è commesso dal coniuge 
anche separato o divorziato o da persona che sia stata 
legata da relazione affettiva alla persona offesa ovvero 
se il fatto è commesso attraverso strumenti 
informatici o telematici. 
La pena è aumentata fino alla metà se il fatto è 
commesso a danno di un minore, di una donna in stato 
di gravidanza o di una persona con disabilità di cui 
all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
ovvero con armi o da persona travisata. 
Il delitto è punito a querela della persona offesa. La 
querela proposta è irrevocabile. Il termine per la 
proposizione della querela è di sei mesi. Si procede 
tuttavia d'ufficio se il fatto è commesso nei confronti di 
un minore o di una persona con disabilità di cui  
all'articolo 3 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, 
nonché quando il fatto è connesso con altro delitto per 
il quale si deve procedere d'ufficio. 

 

Decreto Legge 23 febbraio 2009, n. 11 “Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di contrasto 
alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori (3)  convertito con modificazioni dalla Legge 
23 aprile 2009, n. 38(4).  
 
                          Testo previgente                                                             Testo in vigore 

Art. 8. 
Ammonimento 

1. Fino a quando non e'  proposta  querela  per  il  reato 
 di  cui all'articolo 612-bis del codice penale, introdotto 
 dall'articolo  7, la persona offesa può esporre  i  fatti  
all'autorità  di  pubblica sicurezza  avanzando  richiesta 
 al  questore  di   ammonimento  nei confronti 
dell'autore della condotta. La richiesta e' trasmessa 
senza ritardo al questore.  
2. Il questore, assunte se  necessario  informazioni  
dagli  organi investigativi e sentite le persone informate 
dei fatti,  ove  ritenga fondata l'istanza, ammonisce 
oralmente il soggetto nei cui  confronti e'  stato  
richiesto  il  provvedimento,  invitandolo  a  tenere  una 
condotta conforme alla legge e redigendo processo 
verbale. Copia  del processo verbale e' rilasciata  al  
richiedente  l'ammonimento  e  al soggetto ammonito. Il 
questore valuta l’eventuale adozione in  materia di armi 
e munizioni.  
3. La pena per il delitto di cui all'articolo  612-bis  del  
codice penale e' aumentata se il fatto e' commesso da 
soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo.  
4. Si procede  d'ufficio  per  il  delitto  previsto  
dall'articolo 612-bis del codice penale quando il fatto  e' 
commesso  da  soggetto ammonito ai sensi del presente 
articolo.  

Art. 8. 
Ammonimento 

1. Fino a quando non e'  proposta  querela  per  il  reato 
 di  cui all'articolo 612-bis del codice penale, introdotto 
 dall'articolo  7, la persona offesa può esporre  i  fatti  
all'autorità  di  pubblica sicurezza  avanzando  richiesta 
 al  questore  di  ammonimento   nei confronti 
dell'autore della condotta. La richiesta e' trasmessa 
senza ritardo al questore.  
2. Il questore, assunte se  necessario  informazioni  
dagli  organi investigativi e sentite le persone informate 
dei fatti,  ove  ritenga fondata l'istanza, ammonisce 
oralmente il soggetto nei cui  confronti e'  stato  
richiesto  il  provvedimento,  invitandolo  a  tenere  una 
condotta conforme alla legge e redigendo processo 
verbale. Copia  del processo verbale e' rilasciata  al  
richiedente  l'ammonimento  e  al soggetto ammonito. Il 
questore adotta i provvedimenti in  materia di armi e 
munizioni.  
3. La pena per il delitto di cui all'articolo  612-bis  del  
codice penale e' aumentata se il fatto e' commesso da 
soggetto già ammonito ai sensi del presente articolo.  
4. Si procede  d'ufficio  per  il  delitto  previsto  
dall'articolo 612-bis del codice penale quando il fatto  e' 
commesso  da  soggetto ammonito ai sensi del presente 
articolo. 
 

CODICE DI PROCEDURA PENALE 
 

                                                 
(3) G.U. n. 45 del 24.02.2009. 
(4) G.U. n. 45 del 24.04.2009  
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                         Testo previgente                                                              Testo in vigore 
Art. 282-bis c.p.p.. 

Allontanamento dalla casa familiare. 
1. Con il provvedimento che dispone l'allontanamento 
il giudice prescrive all'imputato di lasciare 
immediatamente la casa familiare, ovvero di non farvi 
rientro, e di non accedervi senza l'autorizzazione del 
giudice che procede.  L'eventuale autorizzazione può 
prescrivere determinate modalità di visita. 
2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela 
dell'incolumità della persona offesa o dei suoi prossimi 
congiunti, può inoltre prescrivere all'imputato di non 
avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente 
frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo 
di lavoro, il domicilio della famiglia di origine o dei 
prossimi congiunti, salvo che la frequentazione sia 
necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il 
giudice prescrive le relative modalità e può imporre 
limitazioni. 
3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può 
altresì ingiungere il pagamento periodico di un assegno 
a favore delle persone conviventi che, per effetto della 
misura cautelare disposta, rimangano prove di mezzi 
adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno 
tenendo conto delle circostanze e dei redditi 
dell'obbligato e stabilisce le modalità ed i termini del 
versamento. Può ordinare, se necessario, che l'assegno 
sia versato direttamente al beneficiario da parte del 
datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla 
retribuzione a lui spettante. L'ordine di pagamento ha 
efficacia di titolo esecutivo. 
4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere 
assunti anche successivamente al provvedimento di cui 
al comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o 
non abbia comunque perduto efficacia. Essi, anche se 
assunti successivamente, perdono efficacia se è 
revocato o perde comunque efficacia il provvedimento 
di cui al comma 1. Il provvedimento di cui al comma 3, 
se a favore del coniuge o dei figli, perde efficacia, 
inoltre, qualora sopravvenga l'ordinanza prevista 
dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero 
altro provvedimento del giudice civile in ordine ai 
rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi ovvero al 
mantenimento dei figli. 
5. Il provvedimento di cui al comma 3 può essere 
modificato se mutano le condizioni dell'obbligato o del 
beneficiario, e viene revocato se la convivenza 
riprende. 
6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli 
articoli 570, 571, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 609-bis, 
609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-octies del 
codice penale, commesso in danno dei prossimi 

Art. 282-bis c.p.p.. 
Allontanamento dalla casa familiare. 

1. Con il provvedimento che dispone l'allontanamento 
il giudice prescrive all'imputato di lasciare 
immediatamente la casa familiare, ovvero di non farvi 
rientro, e di non accedervi senza l'autorizzazione del 
giudice che procede.  L'eventuale autorizzazione può 
prescrivere determinate modalità di visita. 
2. Il giudice, qualora sussistano esigenze di tutela 
dell'incolumità della persona offesa o dei suoi prossimi 
congiunti, può inoltre prescrivere all'imputato di non 
avvicinarsi a luoghi determinati abitualmente 
frequentati dalla persona offesa, in particolare il luogo 
di lavoro, il domicilio della famiglia di origine o dei  
prossimi congiunti, salvo che la frequentazione sia 
necessaria per motivi di lavoro. In tale ultimo caso il 
giudice prescrive le relative modalità e può imporre 
limitazioni. 
3. Il giudice, su richiesta del pubblico ministero, può 
altresì ingiungere il pagamento periodico di un assegno 
a favore delle persone conviventi che, per effetto della 
misura cautelare disposta, rimangano prove di mezzi 
adeguati. Il giudice determina la misura dell'assegno 
tenendo conto delle circostanze e dei redditi 
dell'obbligato e stabilisce le modalità ed i termini del 
versamento. Può ordinare, se necessario, che l'assegno 
sia versato direttamente al beneficiario da parte del 
datore di lavoro dell'obbligato, detraendolo dalla 
retribuzione a lui spettante. L'ordine di pagamento ha 
efficacia di titolo esecutivo. 
4. I provvedimenti di cui ai commi 2 e 3 possono essere 
assunti anche successivamente al provvedimento di cui 
al comma 1, sempre che questo non sia stato revocato o 
non abbia comunque perduto efficacia. Essi, anche se 
assunti successivamente, perdono efficacia se è 
revocato o perde comunque efficacia il provvedimento 
di cui al comma 1. Il provvedimento di cui al comma 3, 
se a favore del coniuge o dei figli, perde efficacia, 
inoltre, qualora sopravvenga l'ordinanza prevista 
dall'articolo 708 del codice di procedura civile ovvero 
altro provvedimento del giudice civile in ordine ai 
rapporti economico-patrimoniali tra i coniugi ovvero al 
mantenimento dei figli. 
5.Il provvedimento di cui al comma 3 può essere 
modificato se mutano le condizioni dell'obbligato o del 
beneficiario, e viene revocato se la convivenza 
riprende. 
6. Qualora si proceda per uno dei delitti previsti dagli 
articoli 570, 571, 582, 600-bis, 600-ter, 600-quater, 
609-bis, 609-ter, 609-quater, 609-quinquies e 609-
octies e  612, secondo comma, del codice penale, 

                                                 
(5)  Artt.570 c.p. violazione obblighi assistenza familiare – 571 c.p. abuso dei mezzi di correzione e disciplina –582 c.p. lesioni personali – 600 c.p. 
riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù -  600 bis c.p. prostituzione minorile - 600 ter c.p. pornografia minorile - 600 quater c.p. detenzione di 
materiale pornografico – 601 c.p. tratta di persone - 602 c.p. acquisto e alienazione di schiavi - 609 bis c.p. violenza sessuale - 609 ter c.p. circostanze 
aggravanti - 609 quater c.p. atti sessuali con minore – 609 quinquies c.p. corruzione di minorenne -  609 octies c.p. violenza sessuale di gruppo, 612 comma 
2 c.p. minaccia grave o fatta nei in uno dei modi indicati nel 339 c.p.) 
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congiunti o del convivente, la misura può essere 
disposta anche al di fuori dei limiti di pena previsti  
dall'articolo 280.  

commesso in danno dei prossimi congiunti o del 
convivente, la misura può essere disposta anche al di 
fuori dei limiti di pena previsti dall'articolo 280[5]. 

   
                         Testo previgente                                                             Testo in vigore 

Art. 299 c.p.p.. 
Revoca e sostituzione delle misure. 

1. Le misure coercitive e interdittive sono 
immediatamente revocate quando risultano mancanti, 
anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di 
applicabilità previste dall'art. 273 o dalle disposizioni 
relative alle singole misure ovvero le esigenze cautelari 
previste dall'articolo 274. 
2. Salvo quanto previsto dall'art. 275, comma 3, quando 
le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la 
misura applicata non appare più proporzionata all'entità 
del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere 
irrogata, il giudice sostituisce la misura con un'altra 
meno grave ovvero ne dispone l'applicazione con 
modalità meno gravose. 
3. Il pubblico ministero e l'imputato richiedono la 
revoca o la sostituzione delle misure al giudice, il quale 
provvede con ordinanza entro cinque giorni dal 
deposito della richiesta. Il giudice provvede anche di 
ufficio quando assume l'interrogatorio della persona in 
stato di custodia cautelare o quando è richiesto della 
proroga del termine per le indagini preliminari o 
dell'assunzione di incidente probatorio ovvero quando 
procede all'udienza preliminare o al giudizio. 
3-bis. Il giudice, prima di provvedere in ordine alla 
revoca o alla sostituzione delle misure coercitive e 
interdittive, di ufficio o su richiesta dell'imputato, deve 
sentire il pubblico ministero. Se nei due giorni 
successivi il pubblico ministero non esprime il proprio 
parere, il giudice procede. 
3-ter. Il giudice, valutati gli elementi addotti per la 
revoca o la sostituzione delle misure, prima di 
provvedere può assumere l'interrogatorio della persona 
sottoposta alle indagini. Se l'istanza di revoca o di 
sostituzione è basata su elementi nuovi o diversi 
rispetto a quelli già valutati, il giudice deve assumere 
l'interrogatorio dell'imputato che ne ha fatto richiesta. 
4. Fermo quanto previsto, dall'articolo 276, quando le 
esigenze cautelari risultano aggravate, il giudice, su 
richiesta del pubblico ministero, sostituisce la misura 
applicata con un'altra più grave ovvero ne dispone 
l'applicazione con modalità più gravose. 
4-bis. Dopo la chiusura delle indagini preliminari, se 
l'imputato chiede la revoca o la sostituzione della 
misura con altra meno grave ovvero la sua applicazione 
con modalità meno gravose, il giudice, se la richiesta 
non è presentata in udienza, ne dà comunicazione al 
pubblico ministero, il quale, nei due giorni successivi, 
formula le proprie richieste. 
4-ter. In ogni stato e grado del procedimento, quando 
non è in grado di decidere allo stato degli atti, il giudice 
dispone, anche di ufficio e senza formalità, 

Art. 299 c.p.p.. 
Revoca e sostituzione delle misure. 

1. Le misure coercitive e interdittive sono 
immediatamente revocate quando risultano mancanti, 
anche per fatti sopravvenuti, le condizioni di 
applicabilità previste dall'art. 273 o dalle disposizioni 
relative alle singole misure ovvero le esigenze cautelari 
previste dall'articolo 274. 
2. Salvo quanto previsto dall'art. 275, comma 3, quando 
le esigenze cautelari risultano attenuate ovvero la 
misura applicata non appare più proporzionata all'entità 
del fatto o alla sanzione che si ritiene possa essere 
irrogata, il giudice sostituisce la misura con un'altra 
meno grave ovvero ne dispone l'applicazione con 
modalità meno gravose. 
2bis. I provvedimenti di cui ai commi 1 e 2 relativi 
alle misure previste dagli articoli 282- bis e 282- ter 
devono essere immediatamente comunicati al 
difensore della persona offesa o, in mancanza di 
questo, alla persona offesa e ai servizi socio-
assistenziali del territorio. 
3. Il pubblico ministero e l'imputato richiedono la 
revoca o la sostituzione delle misure al giudice, il quale 
provvede con ordinanza entro cinque giorni dal 
deposito della richiesta. La richiesta di revoca o di 
sostituzione delle misure previste dagli articoli 282- 
bis e 282- ter deve essere contestualmente notificata, 
a cura della parte richiedente, al difensore della 
persona offesa o, in mancanza di questo, alla 
persona offesa a pena di inammissibilità.   Il giudice 
provvede anche di ufficio quando assume 
l'interrogatorio della persona in stato di custodia 
cautelare o quando è richiesto della proroga del termine 
per le indagini preliminari o dell'assunzione di 
incidente probatorio ovvero quando procede all'udienza 
preliminare o al giudizio. 
3-bis. Il giudice, prima di provvedere in ordine alla 
revoca o alla sostituzione delle misure coercitive e 
interdittive, di ufficio o su richiesta dell'imputato, deve 
sentire il pubblico ministero. Se nei due giorni 
successivi il pubblico ministero non esprime il proprio 
parere, il giudice procede. 
3-ter. Il giudice, valutati gli elementi addotti per la 
revoca o la sostituzione delle misure, prima di 
provvedere può assumere l'interrogatorio della persona 
sottoposta alle indagini. Se l'istanza di revoca o di 
sostituzione è basata su elementi nuovi o diversi 
rispetto a quelli già valutati, il giudice deve assumere 
l'interrogatorio dell'imputato che ne ha fatto richiesta. 
4. Fermo quanto previsto, dall'articolo 276, quando le 
esigenze cautelari risultano aggravate, il giudice, su 
richiesta del pubblico ministero, sostituisce la misura 
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accertamenti sulle condizioni di salute o su altre 
condizioni o qualità personali dell'imputato. Gli 
accertamenti sono eseguiti al più presto e comunque 
entro quindici giorni da quello in cui la richiesta è 
pervenuta al giudice. Se la richiesta di revoca o di 
sostituzione della misura della custodia cautelare in 
carcere è basata sulle condizioni di salute di cui 
all'articolo 275, comma 4-bis, ovvero se tali condizioni 
di salute sono segnalate dal servizio sanitario 
penitenziario, o risultano in altro modo al giudice, 
questi, se non ritiene di accogliere la richiesta sulla 
base degli atti, dispone con immediatezza, e comunque 
non oltre il termine previsto nel comma 3, gli 
accertamenti medici del caso, nominando perito ai sensi 
dell'articolo 220 e seguenti, il quale deve tener conto 
del parere del medico penitenziario e riferire entro il 
termine di cinque giorni, ovvero, nel caso di rilevata 
urgenza, non oltre due giorni dall'accertamento. 
Durante il periodo compreso tra il provvedimento che 
dispone gli accertamenti e la scadenza del termine per 
gli accertamenti medesimi, è sospeso il termine previsto 
dal comma 3. 
4-quater. Si applicano altresì le disposizioni di cui 
all'articolo 286-bis, comma 3. 
 

applicata con un'altra più grave ovvero ne dispone 
l'applicazione con modalità più gravose. 
4-bis. Dopo la chiusura delle indagini preliminari, se 
l'imputato chiede la revoca o la sostituzione della 
misura con altra meno grave ovvero la sua applicazione 
con modalità meno gravose, il giudice, se la richiesta 
non è presentata in udienza, ne dà comunicazione al 
pubblico ministero, il quale, nei due giorni successivi, 
formula le proprie richieste. La richiesta di revoca o 
di sostituzione delle misure previste dagli articoli 
282- bis e 282- ter deve essere contestualmente 
notificata, a cura della parte richiedente, al 
difensore della persona offesa o, in mancanza di 
questo, alla persona offesa a pena di inammissibilità.
4-ter. In ogni stato e grado del procedimento, quando 
non è in grado di decidere allo stato degli atti, il giudice 
dispone, anche di ufficio e senza formalità, 
accertamenti sulle condizioni di salute o su altre 
condizioni o qualità personali dell'imputato. Gli 
accertamenti sono eseguiti al più presto e comunque 
entro quindici giorni da quello in cui la richiesta è 
pervenuta al giudice. Se la richiesta di revoca o di 
sostituzione della misura della custodia cautelare in 
carcere è basata sulle condizioni di salute di cui 
all'articolo 275, comma 4-bis, ovvero se tali condizioni 
di salute sono segnalate dal servizio sanitario 
penitenziario, o risultano in altro modo al giudice, 
questi, se non ritiene di accogliere la richiesta sulla base 
degli atti, dispone con immediatezza, e comunque non 
oltre il termine previsto nel comma 3, gli accertamenti 
medici del caso, nominando perito ai sensi dell'articolo 
220 e seguenti, il quale deve tener conto del parere del 
medico penitenziario e riferire entro il termine di 
cinque giorni, ovvero, nel caso di rilevata urgenza, non 
oltre due giorni dall'accertamento. Durante il periodo 
compreso tra il provvedimento che dispone gli 
accertamenti e la scadenza del termine per gli 
accertamenti medesimi, è sospeso il termine previsto 
dal comma 3. 
4-quater. Si applicano altresì le disposizioni di cui 
all'articolo 286-bis, comma 3. 

 
                          Testo previgente                                                             Testo in vigore 

Art. 380 c.p.p.. 
Arresto obbligatorio in flagranza. 

1. Gli ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria 
procedono all'arresto di chiunque è colto in flagranza di 
un delitto non colposo, consumato o tentato, per il 
quale la legge stabilisce la pena dell'ergastolo o della 
reclusione non inferiore nel minimo a cinque anni e nel 
massimo a venti anni. 
2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli 
ufficiali e gli agenti di polizia giudiziaria procedono 
all'arresto di chiunque è colto in flagranza di uno dei 
seguenti delitti non colposi, consumati o tentati: 
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel 
titolo I del libro II del codice penale per i quali è 

Art. 380 c.p.p.. 
Arresto obbligatorio in flagranza 

1. Gli ufficiali e gli  agenti  di  polizia  giudiziaria  
procedono all'arresto di chiunque e' colto  in  flagranza 
 di  un  delitto  non colposo, consumato o tentato, per il 
quale  la  legge  stabilisce  la pena dell'ergastolo o della 
reclusione non  inferiore  nel  minimo  a cinque anni e 
nel massimo a venti anni.  
2. Anche fuori dei casi previsti dal comma 1, gli 
ufficiali  e  gli agenti di polizia giudiziaria procedono 
all'arresto  di  chiunque  e' colto in flagranza di uno dei 
seguenti delitti non colposi, consumati o tentati:  
a) delitti contro la personalità dello Stato previsti nel 
titolo I del libro II del codice penale per i quali  e'  
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stabilita la pena della reclusione non inferiore nel 
minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni; 
b) delitto di devastazione e saccheggio previsto 
dall'articolo 419 del codice penale; 
c) delitti contro l'incolumità pubblica previsti nel titolo 
VI del libro II del codice penale per i quali è stabilita la 
pena della reclusione non inferiore nel minimo a tre 
anni o nel massimo a dieci anni; 
d)delitto di riduzione in schiavitù previsto dall'articolo 
600, delitto di prostituzione minorile previsto 
dall'articolo 600-bis, primo comma, delitto di 
pornografia minorile previsto  dall'articolo 600-ter, 
commi primo e secondo, anche se relativo al materiale 
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e delitto di 
iniziative turistiche volte allo sfruttamento della 
prostituzione minorile previsto dall'articolo 600-
quinquies del codice penale; 
d-bis) delitto di violenza sessuale previsto dall'articolo 
609-bis, escluso il caso previsto dal terzo comma, e 
delitto di violenza sessuale di gruppo previsto 
dall'articolo 609-octies del codice penale;  
e) delitto di furto, quando ricorre la circostanza 
aggravante prevista dall'articolo 4 della legge 8 agosto 
1977, n. 533 quella prevista dall'articolo 625, primo 
comma, numero 2), prima ipotesi, 3) e 5) del codice 
penale, salvo che, in quest'ultimo caso, ricorra la 
circostanza attenuante di cui all'articolo 62, primo 
comma, numero 4), del codice penale;  
e-bis) delitti di furto previsti dall'articolo 624-bis del 
codice penale, salvo che ricorra la circostanza 
attenuante di cui all'articolo 62, primo comma, numero 
4), del codice penale;  
f) delitto di rapina previsto dall'articolo 628 del codice 
penale e di estorsione previsto dall'articolo 629 del 
codice penale; 
g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione nello 
Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 
luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o 
tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi 
clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse 
quelle previste dall'articolo 2, comma terzo, della legge 
18 aprile 1975, n. 110; 
h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope 
puniti a norma dell'art. 73 del testo unico approvato con 
D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309, salvo che ricorra la 
circostanza prevista dal comma 5 del medesimo 
articolo; 
i) delitti commessi per finalità di terrorismo o di 
eversione dell'ordine costituzionale per i quali la legge 
stabilisce la pena della reclusione non inferiore nel 
minimo a quattro anni o nel massimo a dieci anni; 
l) delitti di promozione, costituzione, direzione e 
organizzazione delle associazioni segrete previste 
dall'articolo 1 della legge 25 gennaio 1982, n. 17 , delle 
associazioni di carattere militare previste dall'articolo 1 
della legge 17 aprile 1956, n. 561, delle associazioni, 
dei movimenti o dei gruppi previsti dagli articoli 1 e 2, 

stabilita  la  pena della reclusione non inferiore nel 
minimo a cinque anni o nel massimo a dieci anni;  
b) delitto di devastazione e  saccheggio  previsto  
dall'articolo 419 del codice penale;  
c) delitti contro l'incolumità pubblica previsti nel  titolo 
 VI del libro II del codice penale per i quali e' stabilita 
la pena della reclusione non inferiore nel minimo a tre 
anni o nel massimo a  dieci anni;  
d) delitto di riduzione in schiavitù previsto dall'articolo 
600, delitto di prostituzione  minorile  previsto  
dall'articolo  600-bis, primo comma, delitto di 
pornografia minorile  previsto  dall'articolo 600-ter, 
commi primo  e  secondo,  anche  se  relativo  al  
materiale pornografico  di  cui  all'articolo  600-
quater.1,   e   delitto   di iniziative turistiche volte  allo  
sfruttamento  della  prostituzione minorile previsto 
dall'articolo 600-quinquies del codice penale;  
d-bis)  delitto  di  violenza  sessuale  previsto  
dall'articolo 609-bis, escluso il caso previsto  dal  terzo 
 comma,  e  delitto  di violenza sessuale di gruppo  
previsto  dall'articolo  609-octies  del codice penale;  
d-ter) delitto di atti sessuali con minorenne di cui 
all'articolo 609-quater, primo e secondo comma, del 
codice penale;  
e) delitto di furto  quando  ricorre  la  circostanza  
aggravante prevista dall'articolo 4 della legge 8 agosto 
1977, n. 533, o  taluna delle circostanze aggravanti 
previste dall'articolo 625, primo comma, numeri 2), 
prima ipotesi, 3) e 5), nonche' 7-bis, del codice penale, 
salvo che ricorra, in  questi ultimi  casi,  la  circostanza 
attenuante di cui all'articolo 62, primo comma, numero 
4), del codice penale.  
e-bis) delitti di furto previsti dall'articolo 624-bis  del  
codice penale,  salvo  che  ricorra  la  circostanza  
attenuante di cui all'articolo 62, primo comma, numero 
4), del codice penale;  
f) delitto di rapina previsto dall'articolo 628 del codice 
penale e di estorsione previsto dall'articolo 629 del 
codice penale;  
f-bis delitto di ricettazione, nell'ipotesi aggravata  di 
cui all'articolo 648, primo comma, ultimo periodo;
g) delitti di illegale fabbricazione, introduzione  nello  
Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e porto in 
 luogo  pubblico  o aperto al pubblico di armi da guerra 
o tipo guerra o parti di esse  e di esplosivi, di armi 
clandestine nonché  di  più  armi  comuni  da sparo, 
escluse quelle previste dall'articolo 2 comma 3 della 
legge 18 aprile 1975 n. 110;  
h) delitti concernenti sostanze stupefacenti o psicotrope 
puniti a norma dell' articolo 73 del testo unico 
approvato con  decreto  del Presidente della Repubblica 
9 ottobre 1990, n. 309, salvo che ricorra la circostanza 
prevista dal comma 5 del medesimo articolo;  
i) delitti commessi per finalità di terrorismo  o  di  
eversione dell'ordine costituzionale per i quali la legge  
stabilisce  la  pena della reclusione non inferiore  nel  
minimo  a  quattro  anni  o  nel massimo a dieci anni; 
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della legge 20 giugno 1952, n. 645, delle 
organizzazioni, associazioni, movimenti o gruppi di cui 
all'art. 3, comma 3, della L. 13 ottobre 1975, n. 654; 
l-bis) delitti di partecipazione, promozione, direzione e 
organizzazione della associazione di tipo mafioso 
prevista dall'articolo 416-bis del codice penale; 
m) delitti di promozione, direzione, costituzione e 
organizzazione della associazione per delinquere 
prevista dall'articolo 416 commi 1 e 3 del codice 
penale, se l'associazione è diretta alla commissione di 
più delitti fra quelli previsti dal comma 1 o dalle lettere 
a), b), c), d), f), g), i) del presente comma. 
3. Se si tratta di delitto perseguibile a querela, l'arresto 
in flagranza è eseguito se la querela viene proposta, 
anche con dichiarazione resa oralmente all'ufficiale o 
all'agente di polizia giudiziaria presente nel luogo. Se 
l'avente diritto dichiara di rimettere la querela, 
l'arrestato è posto immediatamente in libertà. 
 

l) delitti   di   promozione,   costituzione,    direzione  
e organizzazione delle associazioni segrete  previste  
dall'articolo  1 della legge 25 gennaio 1982 n. 17, delle 
 associazioni  di  carattere militare previste dall'articolo 
1 della legge 17 aprile 1956 n.  561, delle  associazioni, 
 dei  movimenti  o  dei  gruppi  previsti  dagli articoli 1 
e 2 della legge 20 giugno 1952 n. 645;  
l-bis) delitti  di  partecipazione,  promozione,  
direzione e organizzazione  della   associazione di   tipo 
  mafioso prevista dall'articolo 416-bis del codice 
penale;  
l ter) delitti di maltrattamenti contro familiari e  
conviventi e di atti persecutori, previsti  dall'articolo 
 572  e  dall'articolo 612-bis del codice penale;[N.B. 
ai sensi dell’art. 2 c. 4 del D.L. n. 93/13 la presente 
disposizione entrerà in vigore con la legge di 
conversione]  
m)   delitti   di   promozione,   direzione,    costituzione 
e organizzazione  della   associazione   per    delinquere 
prevista dall'articolo 416 commi 1 e 3 del codice 
penale, se l'associazione e' diretta alla commissione di 
più  delitti  fra  quelli  previsti  dal comma 1 o dalle 
lettere a) , b) , c) , d) , f) , g) , i) del presente comma.  
3. Se si tratta di delitto perseguibile  a  querela,  
l'arresto in flagranza e'  eseguito  se  la  querela  viene  
proposta, anche  con dichiarazione resa oralmente 
all'ufficiale o  all'agente  di  polizia giudiziaria presente 
nel  luogo.  Se l'avente  diritto  dichiara  di rimettere  la 
querela,  l'arrestato  e'  posto   immediatamente   in 
libertà.  
 

Nuova previsione 
Art.  384-bis 

Allontanamento d'urgenza dalla casa  familiare 
1. Gli ufficiali ed agenti di polizia giudiziaria  hanno  facoltà  di  disporre,  previa autorizzazione del 
pubblico ministero, l'allontanamento urgente dalla casa familiare con il divieto di avvicinarsi ai  luoghi  
abitualmente frequentati dalla persona offesa, nei confronti di chi  e'  colto  in flagranza dei delitti di  cui  
all'articolo  282-bis,  comma  6,  ove sussistano fondati motivi per  ritenere  che  le  condotte  criminose 
possano essere reiterate ponendo in grave ed attuale pericolo la vita o l'integrità fisica della persona offesa.
2. Si applicano in quanto compatibili le disposizioni di cui agli articoli 385 e seguenti del presente titolo.
 

Art. 3 D.L. 93/13 “Misura di prevenzione per condotte di violenza domestica”. 
 

Nei casi in cui alle forze dell'ordine sia segnalato un  fatto che sia riconducibile al reato di 
lesioni lievissime di cui all’art. 582, secondo comma(6), del codice penale, consumato o tentato, 
nell'ambito di violenza domestica, il questore, anche in assenza  di  querela,  può procedere, assunte 
le informazioni necessarie da parte  degli  organi investigativi e  sentite  le  persone  informate  dei  
fatti, all'ammonimento dell'autore del fatto. Si intendono per violenza domestica tutti gli atti, non 
episodici, di violenza fisica, sessuale, psicologica o economica che si  verificano all'interno della 
famiglia o del nucleo familiare  o  tra attuali o precedenti coniugi o persone legate da relazione 
affettiva in corso o pregressa, indipendentemente dal fatto  che  l'autore  di  tali  atti condivida o abbia 
condiviso la stessa residenza con la vittima.  

                                                 
(6) Art. 582 c.p. Lesione personale. Chiunque cagiona ad alcuno una lesione personale, dalla quale deriva una malattia nel corpo o nella mente, è punito 
con la reclusione da tre mesi a tre anni. 
Se la malattia ha una durata non superiore ai venti giorni e non concorre alcuna delle circostanze aggravanti previste negli articoli 583 e 585, ad 
eccezione di quelle indicate nel numero 1 e nell'ultima parte dell'articolo 577, il delitto è punibile a querela della persona offesa.  



 

Città di Torino – Direzione Centrale Corpo di P. M. - Servizio Servizi Integrati - Ufficio Studi e Formazione - Circolare n. 074/13 – Polizia giudiziaria 
Pagina 10 di 14 

Si  applicano,   in   quanto   compatibili,   le   disposizioni sull’ammonimento  di cui all’articolo 
8, commi 1 e 2(7), del decreto-legge 23 febbraio 2009,  n. 11, convertito, con modificazioni, dalla legge 
23 aprile 2009, n. 38. 

Il questore può richiedere al prefetto del luogo di residenza del destinatario dell'ammonimento  
l'applicazione della misura  della sospensione della patente di guida per un periodo da uno a tre mesi.  

Il prefetto dispone la sospensione della patente di  guida ai sensi dell'articolo 218 del Codice 
della Strada.  

Il prefetto non da luogo alla sospensione della patente di guida qualora, tenuto conto delle 
condizioni  economiche del  nucleo familiare, risulti che le esigenze  lavorative  dell'interessato  non 
possono  essere  garantite  con  il  rilascio  del  permesso  di  cui all'articolo 218, secondo comma8 del 
Codice della Strada.  

In ogni atto del procedimento per l'adozione dell'ammonimento di cui al comma 1 devono 
essere  omesse  le  generalità  dell'eventuale segnalante.  

 

Inoltre al D.L. febbraio 2009, n. 11”Misure urgenti in materia di sicurezza pubblica e di 
contrasto alla violenza sessuale, nonché in tema di atti persecutori” (GU n. 45 del 24.2.2009 ) 
convertito con modificazioni dalla L. 23 aprile 2009, n. 38 (in G.U. 24.04.2009, n. 95), all’art 11 
”Misure a sostegno delle vittime del reato di atti persecutori”:  
  1. Le forze  dell'ordine,  i  presidi  sanitari  e  le  istituzioni pubbliche che ricevono  dalla  vittima  
notizia  del  reato  di  atti persecutori,  di  cui  all'articolo  612-bis   del   codice   penale, introdotto 
dall'articolo 7, hanno l'obbligo di fornire  alla  vittima stessa tutte le informazioni relative ai centri 
antiviolenza presenti sul territorio e, in  particolare,  nella  zona  di  residenza  della vittima. Le forze 
dell'ordine, i presidi sanitari  e  le  istituzioni pubbliche provvedono a mettere in contatto la vittima  
con  i  centri antiviolenza, qualora ne faccia espressamente richiesta, il legislatore ha disposto che  le 
misure di  cui  al  comma  1  del  presente  articolo  trovano altresì applicazione nei casi in cui le forze 
dell'ordine, i presidi sanitari e le istituzioni pubbliche ricevono  dalla  vittima  notizia dei reati di cui 
agli articoli 572 o 609-bis del codice penale.  

 
Art. 4 D.L. n. 93/13 “Tutela per gli stranieri vittime di violenza domestica”. 

 
Al Testo unico delle disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla 

condizione dello straniero di cui al  Decreto Legislativo 25.07.1998 n. 286, dopo l’articolo 18 che 
prevede le regole del soggiorno per motivi di protezione sociale, il legislatore ha inserito la novella 
dell’articolo 18 bis rubricata in “permesso di soggiorno per le vittime della violenza domestica”. 

 
Art. 18 bis  Permesso di soggiorno per le vittime di violenza domestica. 

1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o  di un procedimento per taluno dei delitti previsti 
dagli  articoli  572,582, 583, 583-bis, 605, 609-bis e 612-bis del codice penale o per uno dei delitti  previsti  
dall'articolo  380  del  codice  di  procedura penale, commessi sul  territorio  nazionale  in  ambito  di  violenza 
domestica,  siano  accertate  situazioni  di  violenza  o  abuso  nei confronti di uno straniero ed emerga un 
concreto ed attuale  pericolo per la sua incolumità, come conseguenza della  scelta  di  sottrarsi alla medesima 
violenza o per effetto  delle  dichiarazioni  rese  nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il  questore, 
                                                 
(7) Art. 8. D.L. 23/2/2009,  n. 11 “Ammonimento”.1. Fino a quando non è proposta querela per il reato di cui all'articolo 612-bis del codice penale, 
introdotto dall’articolo 7, la persona offesa può esporre i fatti all'autorità di pubblica sicurezza avanzando richiesta al questore di ammonimento nei 
confronti dell'autore della condotta. La richiesta è trasmessa senza ritardo al questore. 
2. Il questore, assunte se necessario informazioni dagli organi investigativi e sentite le persone informate dei fatti, ove ritenga fondata l'istanza, ammonisce 
oralmente il soggetto nei cui confronti è stato richiesto il provvedimento, invitandolo a tenere una condotta conforme alla legge e redigendo processo 
verbale. Copia del processo verbale è rilasciata al richiedente l'ammonimento e al soggetto ammonito. Il questore valuta l'eventuale adozione di 
provvedimenti in materia di armi e munizioni. 
3. La pena per il delitto di cui all'articolo 612-bis del codice penale è aumentata se il fatto è commesso da soggetto già ammonito ai sensi del presente 
articolo. 
4. Si procede d'ufficio per il delitto previsto dall'articolo 612-bis del codice penale quando il fatto è commesso da soggetto ammonito ai sensi del presente 
articolo. 
8 Stralcio dell’art. 218 del Codice della Strada: “può presentare istanza al prefetto intesa ad ottenere un permesso di guida, per determinate fasce orarie, 
e comunque di non oltre tre ore al giorno, adeguatamente motivato e documentato per ragioni di lavoro, qualora risulti impossibile o estremamente 
gravoso raggiungere il posto di lavoro con mezzi pubblici o comunque non propri, ovvero per il ricorrere di una situazione che avrebbe dato diritto alle 
agevolazioni di cui all’art. 33 L. 5/2/1992 n. 104. 
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 anche su proposta  del  procuratore  della  Repubblica,  o  con  il  parere favorevole della stessa autorità, 
rilascia un permesso di  soggiorno ai sensi dell'articolo 5, comma 6, per  consentire  alla  vittima  di sottrarsi 
alla violenza. Ai fini del presente articolo, si  intendono per violenza domestica tutti gli atti,  non  episodici,  di 
 violenza fisica,  sessuale,  psicologica  o  economica   che   si   verificano all'interno della famiglia o del 
nucleo familiare  o  tra  attuali  o precedenti coniugi o persone legate da relazione affettiva in corso o 
pregressa, indipendentemente dal fatto  che  l'autore  di  tali  atti condivida o abbia condiviso la stessa 
residenza con la vittima.  
2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al   questore  gli  elementi  da  cui  risulti  la 
 sussistenza  delle condizioni ivi indicate, con particolare riferimento alla gravità ed attualità del pericolo per 
l'incolumità personale.  
3. Il medesimo permesso di soggiorno può essere  rilasciato  dal questore quando le situazioni di violenza o 
abuso emergano nel  corso di  interventi  assistenziali  dei  servizi   sociali   specializzati nell'assistenza delle 
vittime di violenza. In tal caso la sussistenza degli elementi e delle condizioni di cui al comma 2 è  valutata  dal 
questore sulla base della  relazione  redatta  dai  medesimi  servizi sociali.  
4. Il permesso di soggiorno di cui ai commi 1 e 3 è revocato  in caso  di  condotta  incompatibile  con  le  
finalità  dello  stesso, segnalata  dal  procuratore  della  Repubblica  o,  per   quanto   di competenza, dai  
servizi  sociali  di  cui  al  coma  3,  o  comunque accertata dal questore, ovvero quando vengono meno le 
condizioni  che ne hanno giustificato il rilascio.  
5. Le disposizioni del presente articolo si applicano, in  quanto compatibili, anche ai cittadini di Stati membri 
dell'Unione europea e ai loro familiari. 
 

Art. 5 D.L. n. 93/13 “Piano d’azione straordinario contro la violenza sessuale e di genere”. 
 

L’art. 5 del D.L. 93/2013, prevede che il Ministro delegato per le pari opportunità, anche avvalendosi 
del Fondo per le politiche relative ai diritti e alle pari opportunità, elabori, con il contributo delle 
amministrazioni interessate, e adotti, previa acquisizione  del  parere  in  sede  di Conferenza Unificata, 
un  "Piano  d'azione  straordinario  contro  la violenza sessuale e di genere" con le seguenti finalità: 
a) prevenire il fenomeno della violenza contro le donne attraverso l'informazione e la 

sensibilizzazione della collettività, mirando al rafforzamento della consapevolezza degli uomini e 
ragazzi nel processo di eliminazione della violenza contro le donne;  

b) promuovere l'educazione alla relazione e contro la violenza e la discriminazione di genere  
nell'ambito  dei  programmi  scolastici delle scuole di ogni ordine  e  grado, per sensibilizzare, 
informare e formare gli studenti;  

c) potenziamento delle  forme  di  assistenza  e  sostegno  alle  donne vittime di violenza e ai loro figli 
attraverso il rafforzamento della rete dei servizi territoriali, dei centri antiviolenza e dei  servizi di 
assistenza alle donne vittime di violenza;  

d) formare  tutte  le  professionalità  che entrano in contatto con la violenza di genere e lo stalking;   
e)  accrescere la  protezione  delle vittime attraverso un rafforzamento  della collaborazione  tra   tutte 

le  istituzioni coinvolte; 
f) prevedere una raccolta strutturata dei dati del fenomeno, utilizzando anche le banche dati già 

esistenti; 
g) prevedere specifiche azioni positive che tengano anche conto delle competenze delle 

Amministrazioni impegnate nella prevenzione, nel contrasto e nel sostegno delle vittime di 
violenza di genere e di stalking, 

h) definire un sistema strutturato di governance tra tutti i livelli di governo, che si basi anche sulle 
diverse esperienze e sulle buone pratiche già realizzate nelle reti locali e sul territorio.  

 
Modifiche apportate al codice penale dagli 7, 8, 9 del D.L. 93/2013 in materia di sicurezza per lo 
sviluppo, di tutela dell’ordine e della sicurezza pubblica e per la prevenzione ed il contrasto di 
fenomeni di particolare allarme sociale. 
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                          Testo previgente                                                              Testo in vigore 
Art. 628 c.p.. 

Rapina. 
Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto 
profitto, mediante violenza alla persona o minaccia, 
s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi 
la detiene è punito con la reclusione da tre a dieci anni 
e con la multa da euro 516 a euro 2.065. 
Alla stessa pena soggiace chi adopera violenza o 
minaccia immediatamente dopo la sottrazione, per 
assicurare a sé o ad altri il possesso della cosa sottratta, 
o per procurare a sé o ad altri l'impunità.
La pena è della reclusione da quattro anni e sei mesi a 
venti anni e della multa da euro 1.032 a euro 3.098: 
1) se la violenza o minaccia è commessa con armi , o da 
persona travisata, o da più persone riunite; 
2) se la violenza consiste nel porre taluno in stato di 
incapacità di volere o di agire; 
3) se la violenza o minaccia è posta in essere da 
persona che fa parte dell'associazione di cui all'articolo 
416-bis; 
3 bis) se il fatto è commesso nei luoghi di cui 
all’articolo 624-bis;  
3 ter) se il fatto è commesso all’interno di mezzi di 
pubblico trasporto;  
3quater) se il fatto è commesso nei confronti di persona 
che si trovi nell’atto di fruire ovvero che abbia appena 
fruito dei servizi di istituti di credito, uffici postali o 
sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro. Le 
circostanze attenuanti, diverse da quella prevista 
dall’articolo 98, concorrenti con le aggravanti di cui al 
terzo comma, numeri 3), 3-bis), 3-ter) e 3-quater), non 
possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto 
a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla 
quantità della stessa risultante dall’aumento 
conseguente alle predette aggravanti.  
 

Art. 628 c.p.. 
Rapina. 

Chiunque, per procurare a sé o ad altri un ingiusto 
profitto, mediante violenza alla persona o minaccia, 
s'impossessa della cosa mobile altrui, sottraendola a chi 
la detiene è punito con la reclusione da tre a dieci anni 
e con la multa da euro 516 a euro 2.065. 
Alla stessa pena soggiace chi adopera violenza o 
minaccia immediatamente dopo la sottrazione, per 
assicurare a sé o ad altri il possesso della cosa sottratta, 
o per procurare a sé o ad altri l'impunità.
La pena è della reclusione da quattro anni e sei mesi a 
venti anni e della multa da euro 1.032 a euro 3.098: 
1) se la violenza o minaccia è commessa con armi , o da 
persona travisata, o da più persone riunite; 
2) se la violenza consiste nel porre taluno in stato di 
incapacità di volere o di agire; 
3) se la violenza o minaccia è posta in essere da 
persona che fa parte dell'associazione di cui all'articolo 
416-bis; 
3 bis) se il fatto è commesso nei luoghi di cui 
all’articolo 624-bis o in luoghi tali da ostacolare la 
pubblica o privata difesa;  
3 ter) se il fatto è commesso all’interno di mezzi di 
pubblico trasporto;  
3quater) se il fatto è commesso nei confronti di persona 
che si trovi nell’atto di fruire ovvero che abbia appena 
fruito dei servizi di istituti di credito, uffici postali o 
sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro. Le 
circostanze attenuanti, diverse da quella prevista 
dall’articolo 98, concorrenti con le aggravanti di cui al 
terzo comma, numeri 3), 3-bis), 3-ter) e 3-quater), non 
possono essere ritenute equivalenti o prevalenti rispetto 
a queste e le diminuzioni di pena si operano sulla 
quantità della stessa risultante dall’aumento 
conseguente alle predette aggravanti. 
3-quinquies) se il fatto è commesso nei confronti di  
persona ultrasessantacinquenne;  
3-sexies) se il fatto è commesso in presenza di un 
minore. 

 
             Testo previgente                                                              Testo in vigore 

Art. 682 c.p.. 
Ingresso arbitrario in luoghi ove l'accesso è vietato 

nell'interesse militare dello Stato. 
Chiunque s'introduce in luoghi, nei quali l'accesso è 
vietato nell'interesse militare dello Stato, è punito, se il 
fatto non costituisce un più grave reato, con l'arresto da 
tre mesi a un anno, ovvero con l'ammenda da euro 51 a 
euro 309. 
 

Art. 682 c.p. 
Ingresso arbitrario in luoghi ove l'accesso è vietato 

nell'interesse militare dello Stato. 
Chiunque s'introduce in luoghi, nei quali l'accesso è 
vietato nell'interesse militare dello Stato, è punito, se il 
fatto non costituisce un più grave reato, con l'arresto da 
tre mesi a un anno, ovvero con l'ammenda da euro 51 a 
euro 309. 
Le disposizioni del presente articolo si applicano, 
altresì, agli immobili adibiti a sedi di ufficio,  di 
reparto o a deposito di materiali dell'Ammini-
strazione della pubblica sicurezza, il cui accesso è 
vietato  per  ragioni  di  sicurezza pubblica. 
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              Testo previgente                                                            Testo in vigore 
Art. 625 c.p.. 

Circostanze aggravanti. 
La pena per il fatto previsto dall'articolo 624 è della 
reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 103 a 
euro 1.032: 
1) [soppresso dall’art. 2, comma 3, della L. 26 marzo 
2001 n. 128] 
2) se il colpevole usa violenza sulle cose o si vale di un 
qualsiasi mezzo fraudolento; 
3) se il colpevole porta in dosso armi o narcotici, senza 
farne uso; 
4) se il fatto è commesso con destrezza; 
5) se il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero 
anche da una sola, che sia travisata o simuli la qualità 
di pubblico ufficiale o d'incaricato di un pubblico 
servizio; 
6) se il fatto è commesso sul bagaglio dei viaggiatori in 
ogni specie di veicoli, nelle stazioni, negli scali o 
banchine, negli alberghi o in altri esercizi ove si 
somministrano cibi o bevande; 
7) se il fatto è commesso su cose esistenti in uffici o 
stabilimenti pubblici, o sottoposte a sequestro o a 
pignoramento, o esposte per necessità o per 
consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, o 
destinate a pubblico servizio o a pubblica utilità, difesa 
o reverenza; 
8) se il fatto è commesso su tre o più capi di bestiame 
raccolti in gregge o in mandria, ovvero su animali 
bovini o equini, anche non raccolti in mandria.
8 bis) se il fatto è commesso all’interno di mezzi di 
pubblico trasporto; 
8 ter) se il fatto è commesso nei confronti di persona 
che si trovi nell’atto di fruire ovvero che abbia appena 
fruito dei servizi di istituti di credito, uffici postali o 
sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro. 
Se concorrono due o più delle circostanze prevedute dai 
numeri precedenti, ovvero se una di tali circostanze 
concorre con altra fra quelle indicate nell'articolo 61, la 
pena è della reclusione da tre a dieci anni e della multa 
da euro 206 a euro 1.549. 
 

Art. 625 c.p.. 
Circostanze aggravanti. 

La pena per il fatto previsto dall'articolo 624 è della 
reclusione da uno a sei anni e della multa da euro 103 a 
euro 1.032: 
1) [soppresso dall’art. 2, comma 3, della L. 26 marzo 
2001 n. 128] 
2) se il colpevole usa violenza sulle cose o si vale di un 
qualsiasi mezzo fraudolento; 
3) se il colpevole porta in dosso armi o narcotici, senza 
farne uso; 
4) se il fatto è commesso con destrezza; 
5) se il fatto è commesso da tre o più persone, ovvero 
anche da una sola, che sia travisata o simuli la qualità di 
pubblico ufficiale o d'incaricato di un pubblico 
servizio; 
6) se il fatto è commesso sul bagaglio dei viaggiatori in 
ogni specie di veicoli, nelle stazioni, negli scali o 
banchine, negli alberghi o in altri esercizi ove si 
somministrano cibi o bevande; 
7) se il fatto è commesso su cose esistenti in uffici o 
stabilimenti pubblici, o sottoposte a sequestro o a 
pignoramento, o esposte per necessità o per 
consuetudine o per destinazione alla pubblica fede, o 
destinate a pubblico servizio o a pubblica utilità, difesa 
o reverenza; 
7-bis) se il fatto è commesso su componenti  
metalliche o altro materiale sottratto ad 
infrastrutture destinate  all'erogazione di energia, di 
servizi di trasporto, di telecomunicazioni o di  altri 
servizi pubblici e gestite da  soggetti  pubblici  o  da  
privati  in regime di concessione pubblica;  
8) se il fatto è commesso su tre o più capi di bestiame 
raccolti in gregge o in mandria, ovvero su animali 
bovini o equini, anche non raccolti in mandria.
8 bis) se il fatto è commesso all’interno di mezzi di 
pubblico trasporto; 
8 ter) se il fatto è commesso nei confronti di persona 
che si trovi nell’atto di fruire ovvero che abbia appena 
fruito dei servizi di istituti di credito, uffici postali o 
sportelli automatici adibiti al prelievo di denaro. 
Se concorrono due o più delle circostanze prevedute dai 
numeri precedenti, ovvero se una di tali circostanze 
concorre con altra fra quelle indicate nell'articolo 61, la 
pena è della reclusione da tre a dieci anni e della multa 
da euro 206 a euro 1.549. 

            
              Testo previgente                                                              Testo in vigore 

648 c.p. 
Ricettazione 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di 
procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 
occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi 
delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, 
ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due 
ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329.

648 c.p. 
Ricettazione 

Fuori dei casi di concorso nel reato, chi, al fine di 
procurare a sé o ad altri un profitto, acquista, riceve od 
occulta denaro o cose provenienti da un qualsiasi 
delitto, o comunque si intromette nel farle acquistare, 
ricevere od occultare, è punito con la reclusione da due 
ad otto anni e con la multa da euro 516 a euro 10.329. 
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La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa 
sino a euro 516, se il fatto è di particolare tenuità. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche 
quando l'autore del delitto da cui il denaro o le cose 
provengono non è imputabile o non è punibile ovvero 
quando manchi una condizione di procedibilità riferita 
a tale delitto. 
 

La pena è aumentata  quando  il  fatto  riguarda 
denaro o cose provenienti da delitti di  rapina  
aggravata  ai  sensi dell'articolo 628, terzo comma,  
di  estorsione  aggravata ai sensi dell'articolo 629, 
secondo comma, ovvero di furto aggravato ai  sensi 
dell'articolo 625, primo comma, n. 7-bis). 
La pena è della reclusione sino a sei anni e della multa 
sino a euro 516, se il fatto è di particolare tenuità. 
Le disposizioni di questo articolo si applicano anche 
quando l'autore del delitto da cui il denaro o le cose 
provengono non è imputabile o non è punibile ovvero 
quando manchi una condizione di procedibilità riferita 
a tale delitto. 

              
              Testo previgente                                                             Testo in vigore 

Art. 640-ter. 
Frode informatica. 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il 
funzionamento di un sistema informatico o telematico o 
intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su 
dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 
informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a 
sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da euro 51 a euro 1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della 
multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle 
circostanze previste dal numero 1) del secondo comma 
dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con 
abuso della qualità di operatore del sistema. 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo 
che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo 
comma o un'altra circostanza aggravante. 
 

Art. 640-ter. 
Frode informatica. 

Chiunque, alterando in qualsiasi modo il 
funzionamento di un sistema informatico o telematico o 
intervenendo senza diritto con qualsiasi modalità su 
dati, informazioni o programmi contenuti in un sistema 
informatico o telematico o ad esso pertinenti, procura a 
sé o ad altri un ingiusto profitto con altrui danno, è 
punito con la reclusione da sei mesi a tre anni e con la 
multa da euro 51 a euro 1.032. 
La pena è della reclusione da uno a cinque anni e della 
multa da euro 309 a euro 1.549 se ricorre una delle 
circostanze previste dal numero 1) del secondo comma 
dell'articolo 640, ovvero se il fatto è commesso con 
abuso della qualità di operatore del sistema. 
La pena è della reclusione da due a sei anni e della 
multa da euro 600 a euro 3.000 se il fatto è 
commesso  con  sostituzione dell'identità digitale in 
danno di uno o più soggetti; 
Il delitto è punibile a querela della persona offesa, salvo 
che ricorra taluna delle circostanze di cui al secondo e 
terzo comma o un'altra circostanza aggravante. 

 
Il testo coordinato integrale del Decreto Legge sarà predisposto e consultabile dopo la 

pubblicazione in G.U. della legge di conversione.   
              

CSLV/cslv/CC   
Addì,  30/08/2013                     F.to           IL DIRIGENTE DI P.M. 
                                                                         Dott. Giovanni ACERBO 
 
 
 


